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La proposta del presidente 
turco Ozal di creare 
una zona franca nel nord Irak 
all'esame della Casa Bianca 

Baker ad Ankara ammonisce 
Baghdad: «Non ostacolateci» 
Coperte, cibi e medicinali 
nella regione dell'esodo 

Profughi curdi 
in fuga dall'Iraq 
attraversano 
le montagne 
verso 
la Turchia 

I caschi blu Onu per salvare i curdi? 
Ponte aereo degli Hercules Usa per i civili in fuga 
Bush e i suoi non escludono ora un intervento Onu 
per imporre a Baghdad una zona franca per i curdi 
in Irak settentrionale, difesa dai Caschi Blu. Lavore
remo coi turchi per una soluzione, dice Cheney. E 
Baker, dalla Turchia da dove è iniziato il ponte ae
reo con cui i C-130 americani paracadutano coper
te, razioni precotte e medicinali ai civili curdi, am
monisce Baghdad a non ostacolare gli aiuti. 

DAL NOSTRO COHRISPONOENTE 
« • O M I N O OINZBIRO 

• i NEWYORK Dopo la spetta
colare ma limitata operazione 
di aiuti dall'aria, gli StaU Uniti 
per la prima volta non esclu
dono un aiuto un po' più con
sistente, un intervento dell'O-
nu in Irak in difesa dei Curdi. 
Proprio mentre sei C-130 ame
ricani decollati dalla base di 
Inciriik in Turchia, e altri tre 
grossi trasporti della Rat in volo 
dalla Gran Bretagna hanno ini-

v ziato ieri a paracadutare ton> 
> nellate di acqua, razioni ali

mentari precotte, coperte e ve-
, sUario. medicinali e altri generi 

di prima necessità alle colon
ne di profughi curdi Intnppo-
UUjn una marcia della morte. 

sulle montagne pietrose del 
Kurdistan Iracheno, Bush e i 
suoi hanno ieri lasciato inten
dere di essere disposti ad an
dare anche oltre pure opera
zioni di «salvataggio della fac
cia», come era stata qualificato 
questo ponte aereo In partico
lare, non hanno escluso II via 
libera ad un intervento Onu. 

Un appello urgente ad un 
Intervento Onu era venuto ieri 
ancora una volta dal presiden
te turco Ozal, nel corso di 
un'intervista alla rete tv ABC 
Rivelando che 300000 profu
ghi sono già ammassati ai vali
chi di frontiera tra Irak e Tur-
chla »J,«UD r # o milione è |n 

cammino», affermando che si 
tratta di una -deportazione» di 
massa «se non di genocidio», 
Ozal aveva proposto che ai 
profughi venga garantito rifu-

Sto in una zona franca ricavata 
i Irak settentronale, sotto con

trollo dei Caschi blu dell'Orni. 
E alla domanda sul che fare se 
Baghdad non accetta, il presi
dente turco aveva risposto che 
bisogna •costringere» Saddam 
Hussein ad accettare, anche 
con la forza se necessario, e 
che Ankara era disposta a. for
nire anche proprie'troppejjpcr 
una forza multinazionale sotto 
l'egida Onu. 

Alla proposta di Ozal 1 prin
cipali collaboratori di Bush, e 
k> stesso presidente Usa non 
hanno opposto, come invece 
avevano fatto nei giorni scorsi 
per proposte simili, un rifiuto 
netto II segretario di Stato Ba
ker in volo verso la Turch'a, 
dove visiterà oggi la città di 
confine di DiyarbeUr per toc
care di prima mano la tragedia 
dei profughi curdi, avevaìnnaML 
tempo dichiarando che^WMt 
stensione e la gravità del prò-* 

1 rjlerriè «anifbra tutta da oliar- ! 

minare, ma al tempo stesso 
ammonendo duramente gli 
iracheni a non interienre ed 
ostacolare le operazioni di 
soccorso (e i C-130, per raffor
zare l'ammonimento, sono 
stati accompagnati da caccia 
pronti a sparare) Il capo del 
Pentagono Cheney, che veniva 
intervistato sullo stesso pro
gramma domenicale della 
ABC subito dopo Ozal, anche 
lui ha affermato che Washing
ton «non ha ancora preso in 
considerazione la questione», 
aggiungendo pero di voler «la
vorare assieme al governo tur
co e altri» per una soluzione 
che ha un precedente nell'lrak 
meridionale, dove alle truppe 
Usa dovrebbe sostituirsi una 
forza di pace dell'Orni 

•Quando si ha a che fare 
con un problema di profughi 
di questa enorme portata, la 
cosa diventa di competenza 
delle nazioni Unite», ha ribadi
to poco dopo lo stesso Bush ri
spondendo ad una domanda 
in proposilo ad una conferen
za congiunta col presidente 
messicano Saltava* De Cortari 
ii) Texas. Un intervento -delle 

Nazioni unite rafforzerebbe, 
secondo Bush, «la funzione di 
pace dell'Orni, una funzione 
che solo di recente è riuscita 
ad avere effetti positivi, a mo
strare gli artigli.» Anche se, 
ha osservato, «solleva all'Onu 
un interessante dibattito in ter
mini di ingerenza o meno negli 
affari intemi di un paese. • 

Sabato, dopo il si ufficiale di 
Baghdad alle condizioni Onu, 
il segretario generale Perez de 
Cuellar aveva presentato al 
Consiglio di sicurezza le prime 
proposte relative ad un corpo 
di pace Caschi blu da inviare 
nel Golfo 300 osservatori, coa
diuvati e difesi da un corpo di 
fanteria e da altri specialisti, tra 
cui 300 genieri specializzati 
nella rimozione delle mine 
Non aveva dato indicazioni su 
quali nazioni potrebbero par
tecipare a questo primo con
tingente, anche se tra i diplo
matici si insiste sulla possibilità 
che esso sia composto da trup
pe dei paesi membri pernia-

v nenti del Consiglio di sicurez* < 
za, quasi certamente anche 
militari sovietici e forse, per la 
prima volta in assoluto nella 

storia Onu, anche cinesi Se 
passa la proposta Ozal i corpi 
di spedizione potrebbero di
ventare due uno nel Sud, al 
confine col Kuwait e uno nel 
Nord, in nelle montagne del 
Kurdistan 

«Faremo il possibile per aiu
tarli a) a sopravvivere, b) a tor
nare nelle proprie case Se sa
rà possibile dipenderà dalle 
circostanze»- questa la pro
messa che ieri il braccio destro 
di Bush, il suo consigliere per 
la sicurezza nazionale, Brent 
Scowcroft, ha fatto al milione e 
passa di civili curdi iracheni 
bloccati nei passi montani di 
frontiera verso la Turchia e 
Iran. Il quasi si all'intervento 
Onu è anche una risposta alla 
pressione che l'amministrazio
ne Bush continua a subire ac
cusata com'è di aver «tradito» i 
curdi, abbandonandoli dopo 
averli invitati a ribellarsi a Sad
dam Hussein. Ieri sulla Abc il 
portavoce dei curdi Barham 
Salih ha affermato che i curdi 
no*£Ì sarebbero sollevati se 
non «vesserò ricevuto promes
se-dagli americani. Sia Bush 
chefsWepOaboraftìri. conti

nuano invece a negare «No. 
non sono stati ingannati dagli 
Stati Uniti d'America... Sono 
andato a rivedermi tutte le mie 
dichiarazioni», ha reiterato Bu
sh alzando la voce «Non ab
biamo garantito a nessuno che 
saremmo intervenuti», ha insi
stito Scowcroft. 

Sempre Scowcroft ha ieri 
confermato che il ritiro delie 
truppe Usa che occupano l'I-
rak meridionale è «questione 
di giorni, non di settimane o 
mesi», ora che Baghdad ha for
malmente accettato, sui pure 
di malavoglia, tutte le dure 
condizioni di armistizio dettate 
dail Onu. Ieri il New York Ti
mes osservava che per quanto 
dure fossero queste condizioni 
per la pace, lasciano al potere 
Saddam Hussein «Per quanto 
fossero stringenti le richieste 
che impongono la distruzione 
delle industrie per armi chimi
che, biologiche e nucleari e il 
pagamento di riparazioni al 
Kuwait, non hanno affatto otte
nuto il risultato che Bush conu-
nua a perseguire sia pubblica
mente che in privato la rimo
zione di Saddam» , 

Spaventose le cifre della fuga: 
un milione di curdi, forse il doppio 
in marcia verso Iran e Turchia 
Sarebbero oltre 1500 le vittime 
degli stenti e dei soldati iracheni 
( • • TEHERAN L'esodo conti
nua, anzi pare ormai diventato 
irrefrenabile Centinaia di mi
gliala di profughi curdi si ac
calcano alle frontiere con l'I
ran e la Turchia, cercando di 
sfuggire alla furia omicida dei 
soldati di Saddam Hussein La 
repressione ha avuto un effetto 
disastroso, dalle conseguenze 
colossali Le cifre parlano da 

sole ufficialmente, secondo i 
censimenti ai posti di frontiera, 
hanno già corcato riparo in 
Iran 550 mila curdi. Ma sono 
sicuramente molti di pia. con
siderati quelli riusciti a entrare 
tra le maglie dei confini iranici 
Cosi come sicuramente molti 
più dei 300 mila dichiarati uffi
cialmente sono entrati in Tur
chia. Qui, quasi altrettanti so-

igliai; 
no ammassati In attesa di un 
permesso che consenta loro di 
lasciare l'Irak. Ma il peggio, se 
non verrà bloccato resodo, 
pare ancora debba venire Sa
rebbero Infatti almeno un mi
lione i curdi in fuga dall'lrak 
verso i paesi limitrofi 

Mentre arrivano i primi soc
corsi paracadutati dagli aerei 
Usa, i profughi in queste ore 
stanno cominciando a benefi
ciare del supporti stanziati an
che da alcuni paesi europei. 
Ieri in Turchia sono giunti due 
aerei Inglesi con ottanta ton
nellate di tende e coperte, ed 
altri generi di prima necessità. 
Oggi questi aiuti saranno para
cadutati nelle zone dove sono 
ammassati i profughi. Una 
goccia d'acqua nel deserto, se 
si pensa che I curdi in fuga 

mancano di ogni genere di be
ne, e che in parecchie zone 
delle montagne del Kurdistan 
diviso tra Turchia e Irak la neve 
cade copiosa. Il presidente 
della Commissione europea, 
Jacques Delors, ha dichiarato 
ieri che uno stanziamento a fa
vore del curdi iracheni potreb
be essere deciso dai ministri 
degli Esteri della Comunità 
nella riunione di oggi in Lus
semburgo. Il Giappone ha ero
gato dieci milioni di dollari, e 
un impegno a contribuire e ve
nuto anche dal governo irlan
dese sulla scia di quanto già 
annunciato da Italia, Danimar
ca, Svezia, Norvegia, Svizzera, 
Francia e Austria La Germania 
ha annunciato ieri due aerei di 
aiuti sono già decollati, e altri 
tre stanno per partire per la 

Turchia. Ieri, a Stoccolma, una 
cinquantina di curdi hanno at
taccato l'ambasciata irachena 
con bombe incendiarie e sassi, 
e i funzionari della legazione 
hanno risposto sparando Alla 
fine dell'azione, durata una 
mezzora, 34 persone sono sta
te arrestate 

Secondo il ministro degli 
Esteri turco. Kurtecebe Alpte-
mocin, negli ultimi giorni sono 
morti di stenti 1 500 curdi U 
ministro turco ha ieri aggiunto 
che a mietere vittime è stata la 
fame, il "freddo e le malattie, e 
che molti dei corpi sono stati 
seppelliti in fosse comuni sca
vate da squadre di soccorso 
turche lungo la frontiera Ieri in 
Turchia, a Dryarbakir, si è svol
ta una manifestazione a favore 
dei curdi, con circa 5000 parte

cipanti Vi sono stati disordini 
e 70 persone sono rimaste (en
te Il confine turco, ha dichia
rato il presidente turco Turgut 
Ozal, non e chiuso ai profughi, 
ma la Turchia da sola non può 
sostenere questo afflusso 

Se al confine turco vi sono 
code lunghe 20 chilometri, a 
quello iraniano sono più che 
raddoppiate. L'Iran fa quel che 
può, e l'ayatollah Khamenei 
ha lanciato un solenne appello 
al paese, perchè si mobiliti in 
aiuto dei «fratelli» iracheni, ma 
senza risultati apprezzabili 
Quindi il governo di Teheran 
ha deciso di chiudere tempo
raneamente le frontiere e chie
dere sostegno a tutte le orga
nizzazioni intemazionali del 
mondo, per far fronte alla si

tuazione critica e catastrofi
ca» incaricando il ministro de
gli Esteri Velayati di coordinare 
tali interventi Fino ad ieri in 
Iran era giunto solo un aereo 
francese con 35 tonnellate di 
aiuti. Velayati ha avuto dure 
parole per l'assoluta Inadegua
tezza della mobilitazione del
l'alto commissanato Onu per i 
profughi e della Croce rossa in
temazionale 

Frattanto continuano a giun
gere dalla viva testimonianza 
degli scampati i racconti della 
feroce repressione avviata da 
Saddam contro i ribelli Chi 
non è morto sotto i bombarda
menti, o sui campi di mine dis
seminate da Saddam, parla di 
uccisioni in massa di civili, di 
torture e violenze su donne e 
bambini 

De Michelis a Napolitano: 
«Sì ad un programma 
di aiuti dall'Europa» 

( • ROMA. Il ministro De Mi
chelis ha risposto alla lettera 
indirizzatagli giorni fa dai mini
stro degli Esteri ombra, Giorgio 
Napolitano e dai capigruppo 
parlamentari del Pds, Pecchioli 
e Quercini, per sollecitare im
mediati interventi dell'Italia. 
dell'Europa, della comunità in
temazionale in difesa dei diritti 
dei curdi e delle opposizioni 
colpite dalla feroce repressio
ne del regime di Saddam. Nel
la risposta De Michelis rende 
noto che tra il 16 e II 19 marzo 
hanno avuto luogo «approfon
dili scambi di vedute tra tutti i 
movimenti di opposizione ira
cheni» e un emissario della 
Farnesina Inviato a RJyad, 
Teheran, Damasco ed Ankara. 
Lo stesso De Michelis ha parte
cipato nel giorni scorsi al viag
gio della troika comumlana 
europea a Teheran, dove - ha 
sottolineato - si è registrata 
una significativa convergenza 
con la dirigenza iraniana «in 
favore di un concreto processo 
di democratizzazione che per
metta allo sfortunato popolo 
iracheno di esprimersi Ubera
mente sulla scelta della pro
pria classe dirigente» La lette
ra del ministro De Michelis si 

conclude ricordando il pro
gramma di aiuti Italiani, e pre
cisando la posizione del no
stro governo di appoggio all'i
niziativa franose nel Consiglio 
europeo e a favore di una posi
zione comuni: dei Dodici In 
occasione del vertice di oggi. 

«Prendiamo atto positiva
mente della risposta del mini
stro De Michelis • ha commen
tato Giorgio Napolitano - e ci 
riserviamo di sollecitare ulte
riori chiarimenti e verifiche in 
Parlamento. Importante è stata 
innanzimtto l'approvazione da 
parte del Consiglio di Sicurez
za di una risoluzione che ha 
denunciato nella repressione 
in atto in Irak «una minaccia al
la pace e alla sicurezza inter
nazionali» e ha reclamato un 
dialogo che g.iranusca i diritti 
umani e politici dei curdi e di 
tutti gli iracheni Al governo ita
liano tocca ora lare diretta
mente la sua parte nel Consi
glio europeo occorre varare 
un immediato e adeguato pro
gramma comunitario di assi
stenza e far ricorso a tutti gli 
strumenti di pressione perche 
cessi il massacro» 

Oggi il vertice dei capi di Stato europa 
All'ombra dell'iniziativa americana 
Si riunisce oggi nel Lussemburgo il vertice straordi-
nano dei capi di Stato della Cee. Per l'Italia saranno 
presenti Andreotti e De Michelis. All'ordine del gior
no il dopoguerra nel Golfo, la tragedia curda e i pro
getti di pace in Medio Oriente. Non sono previste 
clamorose iniziative: l'Europa ha già scelto di segui
re il carro americano e, semmai, di favorirne la mar
cia utilizzando la sua forza economica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•DOAROOOARDUMI 

f ta BRUXELLES Chiesto ina
spettatamente dalla Francia e 
convocato nei giorni immedia
tamente successivi al cessate il 
fuoco nel Golfo, il vertice 
straordinario dei capi di Stato 
della Cee si trova oggi a discu
tere in una situazione ben di
versa da quella inizialmente 
ipotizzata Un mese fa la glona 
militare americana faceva an
cor più risaltare per contrasto 
la sbiadita immagine che l'Eu
ropa aveva saputo dare di se 
durante tutto il corso della cri
si La più pressante necessità 
sembrava allora quella di ri
mettere Insieme i cocci di 
un'azione politica comune. 
Oggi e chiaro che mettere in 
fuga sul campo il sopravvaluta

to esercito di Saddam è stata la 
parte più semplice dell'impre
sa, lo smalto di Bush si sta 
scrostando al cospetto dei pro
blemi che la guerra si e trasci
nata dietro e che il presidente 
non riesce a dominare, la pace 
•giusta e duratura» già trionfal
mente annunciata e tutt'altro 
che dietro l'angolo Ci sareb
be, ora, più di una ragione per 
scrollarsi di dosso timidezze e 
complessi di colpa e per ritro
vare la via di una robusta ini
ziativa europea Ma è con que
sta ambizione che oggi al Lus
semburgo si riuniscono I dodi
ci capi di Stato? 

Stando alle previsioni, sem
bra di no Tutto lascia pensare 
che il «vertice» si manterrà 

scrupolosamente all'ombra 
dell'alleato americano, ricono
scendogli il ruolo di fonda
mentale manovratore nell'are
na del dopo guerra e asse
gnando ali Europa una funzio
ne di sostegno e di rincalzo 
Sulle due principali questioni 
politiche aperte, la guerra civi
le in Irak e la soluzione del 
conflitto arabo-israeliano, non 
sono in vista passi che possa
no interferire con quelli decisi 
o programmati dall'ammini
strazione Bush La tragedia dei 
curdi ha scosso nei giorni scor
si il torpore delle capitali euro
pee, ma è probabile che an
che i francesi si sentano appa
gati per il successo diplomati
co ottenuto al Consiglio di si
curezza dell'Orni e che non vo
gliano spingersi oltre una 
condanna politica del regime 
iracheno e forse un più cospi
cuo pacchetto di aiuti umani
tari Quanto al processo di pa
cificazione tra Israele e i suoi 
vicini arabi e al destino della 
Palestina, tutto resta affidato, 
anche per gli europei, alla de
fatigante diplomazia del segre
tario di Stato americano Baker, 
nonostante il sostanziale stallo 
della sua linea del «doppio bi
nario» e l'evidente boicottag
gio sotterraneo al quale sia 

mettendo mano lo Stato ebrai
co continuando a insediare 
coloni nei territori occupati. 
Alcuni governi, tra cui quello 
italiano, chiederanno di reite
rare le famose dichiarazioni di 
Venezia del 1980 a favore dei 
diritti del popolo palestinese 
una posizione che oggi non 
imbarazza più come ien l'am
ministrazione statunitense, at
testata sulla linea «pace in 
cambio di territori», ma che ap
punto non sembra fare molti 
passi avanti 

E invece sul piano dell'ini
ziativa economica che è presu
mibile, e attesa, una maggiore 
concretezza e incisività di 
orientamenti I capi di Stato 
decideranno probabilmente di 
dare il via a una serie di proget
ti di cooperazione con i Paesi 
del Golfo e con Israele Si parla 
di possibili accordi di libero 
scambio con gli emirati e l'Ara
bia saudita e della discussione 
di prospettive analoghe con lo 
Stato ebraico Si vorrebbe al
largare anche la via della coo
perazione con i paesi del Ma-
ghreb II tutto nel quadro di 
quel lungo processo di siste
mazione dei rapporti econo
mici e politici nell'area dei Me
diterraneo che potrebbe assu

mere la forma di una conferen
za slmile a quella già speri
mentata in Europa. 

In attesa di una pace ancora 
di là da venire, i Dodici cerche
ranno insomma di disegnare 
un quadro capace di favorirla 
e di sostenerla, se e quando ci 
sarà Di più, pare, per il mo
mento non sanno o non vo
gliono fare Non sono attesi 
documenti ufficiali, perchè il 
«vertice» ha carattere di consul
tazione informale. Ma non c'è 
dubbio che si sprecheranno 
molte informali dichiarazioni 
di buone intenzioni, su un lar
go ventaglio di argomenti Tra 
te tante una, in particolare, po
trebbe avere clfetti importanti 
anche a breve scadenza Sia la 
presidenza di turno lussem
burghese che altre delegazioni 
chiederanno di porre sotto 
controllo e di limitare i traffici 
di armi, soprattutto di quelle di 
distruzione di massa Se si ve
nisse finalmente a capo di 
qualcosa in questo campo, sa
rebbe un vero passo avanti ver
so la pace futura e, una volta 
tanto, un passo controcorrente 
vista la frenesia con la quale gli 
americani stanno riprendendo 
a vendere i loro arsenali in tut
to il mondo 

Appello del Papa 
in piazza San Pietro 
«Aiutiamoli» 
«Rivolgo un appello alle Nazioni unite perchè l'invo
cazione di tanti innocenti non resti inascoltata», 'en, 
il Papa ha dedicato parte del suo discorso domeni
cale ai curdi ed a quella che ha definito la loro 
«drammatica condizione». Da piazza San Pietro, un 
gruppetto di curdi gli nspondeva applaudendo con 
forza ed alzava cartelli e striscioni per condannare 
Saddam e chiedere aiuto al mondo. 

M CITTA DEL VATICANO II 
Papa ha fatto appello ai «re
sponsabili delle nazioni» e a 
«quanti hanno a cuore le sor
ti dei popoli» affinché sia por
tato rimedio alla «tragedia» 
dei Curdi, trovando per essi 
una soluzione «giusta e ade
guata». Parlando dinanzi ad 
alcune migliaia di fedeli in 
piazza San Pietro dopo la be
nedizione domenicale, il 
pontefice ha dello «Un ricor
do molto particolare va alle 
provate popolazioni curde 
dell'lrak, che stanno vivendo 
situaz'oni drammatiche Non 
solo, infatti, rischiano di mo
rire di fame e di freddo mi
gliaia di donne e bambini, 
ma è messa in pencolo la 
stessa sopravvivenza di quel
la intera comunità» «L'invo
cazione di aiuto di tanti inno
centi - ha aggiunto Vojtyta -
non rimanga inascoltata». 

Dalle transenne è arrivato 
un applauso fortissimo. In 
piazza San Pietro, tra la folla, 
c'erano anche «ucune decine 
di curdi ed i rappresentanti 
dell'Associazione per la pa
ce, delle Adi dell'Arci, della 
Lega ambiente, della Firn 
Cisl manifestavano la loro 
solidarietà con il popolo cur
do Ed ognuno di loro, arriva
ti quasi tutti dal resto dell'Ita
lia, reggeva un cartello o uno 
striscione Su cui pellegrini e 
passanti si fermavano a leg
gere «Aiutateci, fatti e non 
parole». «Kurdi abbandonati 
dal mondo, sterminati da Si
na, Turchia, Iran e Iraq», «Sia
mo 25 milioni senza dintti», 
«Nessuna pace senza solu
zione del problema curdo», 
«Saddam sconfitto se la pren
de con le donne e i bambini 
curdi» In numerosi volantini 
stava senno che «le Nazioni 
Unite assistono impassibili al 
massacro dei curdi» e che bi
sogna «fermare il genocidio». 

Ed il rappresentante del 
Fronte del Kurdistan irache
no in Italia, Kawah Kanm, ci 
ha dichiarato «Non preten
devamo che l'esercito ameri
cano arrivasse fino a Bagh
dad. Ed ora. certo, siamo 
contenti degli aluti di Bush 
Siamo senza nulla, tutto 
quello che arriva va bene Pe
ro, al di là degli aiuti umani
tari, noi abbiamo bisogno di 
un forte sostegno politico Ci 
hanno chiesto perchè venia
mo dal Papa, m.i i curdi non 
sono uniti dalla religione, so
no ebrei, musulmani, zoroa-
stnani e anche cristiani Ci 
unisce la nostra cultura, la 
nostra tradizione e quella lin
gua che ci proibiscono di 
usare Noi sogniamo un Kur
distan nunificato, ma orasia-
mo ridotti a chiedere una co
sa sola aiutateci a sopravvi
vere». 

Ed un cartello spiegava più 
degli altri la disperata deter
minazione di un popolo per
seguitato da sempre «Kurdo 
vivrò, kurdo morirò, in kurdo 
risponderò dalla tomba, co
me kurdo ancora rivivrò e 
nell'altra vita ancora per i 
kurdi combatterò» 

Nella stessa allocuzione il 
pontefice ha voluto ricordare 
le numerose persone «private 
della libertà con la crudele e 
iniqua pratica dei sequestri», 
citando non solo i sequestrati 
in Italia, ma anche in alcuni 
paesi medionentali, specie in 
Ubano e in Irok, «dove da an
ni numerose persone sono 
rinchiuse nelle pngioni, sen
za che di essi si abbiano noti
zie» Egli ha infine ricordato 
le drammatiche condizioni 
delle popolazioni del Sudan, 
travagliate dalla carestia, cosi 
come delta Somalia e dell'E-
tipia «ancora minacciate dal
la guerra». | 

E Saddam irride 
ai profughi: 
«Potevano restare» 
••BAGHDAD L'Onu detta la 
•pax» ali Irak, e Saddam fa al
trettanto con i ribelli espnmen-
do -condanna e sarcasmo» per 
le iniziative di aiuto ai curdi in
traprese da molti paesi I pro
fughi intanto fuggono braccati 
dai pretonani e sotto il fuoco 
dei soldati, mentre il dittatore 
scopre un linguaggio medito, 
conciliante, ma che nasconde 
il drammatico epilogo della ri
volta 

«Comincia una fase di 'avo-
ro per 1 unificazionee la demo
crazia» ha detto ieri Saddam 
parlando in occasione del 
quarantaquattresimo annrver-
sano del partito Baalh 1 unico e 
incontrastato dominatore del 
paese Senza far cenno al mas
sacro in corso Saddam ha 
nuovamente riproposto le pro
messe di democratizzazione 
assicurando che anche le ra
gioni dei curdi e degli senti sa
ranno tenute nel debito conto 
e che il pluralismo politico in 
Irak è ormai una realtà. 

Saddam non ha abbando
nato tuttavia i toni da crociata, 
da alfiere del mondo arabo 
che lo hanno contraddistinto 
nei lunghi mesi della crisi e 
della guerra del Golfo Rivol
gendosi ai «Agli della nazione 
araba» ha aggiunto «Oggi sia
mo circondati dalle distruzioni 
ed è necessario rinserrare i 
ranghi attorno ai principi na
zionali panarabi per porre fine 
al momento di debolezza e 
della capitolazione e accettare 
le sfide del futuro» 

Saddam si è poi rivolto ai 
•nazionalisti panarabi, ai de
mocratici, a tutti coloro che 
brandiscono la bandiera dell I-
slam» e li ha esortati ad unirsi 
per una «battaglia senza fron
tiere» 

Nessun accenno alla disfatta 
militare, anzi un orgliosa auto
difesa per il recente passato 
•L Irak • ha detto Saddam - ha 
resistito più di quanto avrebbe
ro potuto fare qualsiasi altra 
nazione araba» quindi un elo
gio della «fermezza» dimostra
ta dall Irak di fronte ad «un'ag
gressione attuata con tutti i 
mezzi messi a disposizione 
dalla tecnologia moderna» 

In quanto alla ribellione 

stroncata nel sangue Saddam 
l'ha liquidata come un «com
plotto che voleva colpire l'uni
tà e I integrità del paese» 

Saddam insomma si sente 
sicuro, certo di aver salvato il 
proprio potere della guerra e 
dalla nbellione I continui rim
pasti governativi, ,i detta degli 
osservatori, confermano che il 
dittatore sta cercando di con
solidare la propri) posizione, 
accentrando il potere nelle 
proprie mani 

Nei giorni SCOITI il dittatore 
ha sostituito nella ranca di mi
nistro della Difesa Saadi Tuma 
Abbas con un suo parente, il 
cugino Hussein fermi Hassan. 
Quest ultimo, orginano come 
Saddam della città di Tikrit, 
una località nord di Baghdad, 
ricopriva in precedenza la cari
ca di ministro dell'industria e 
dell industnalizzazione milita
re ed è considerata un fedelis
simo del dittatore II 23 marzo 
scorso un nmpasto aveva por
tato a capo del governo un 
esponente senta Saadoum 
Hammadi, ntenuto un •node-
rato rispetto ai dun del regime 

Il ministro della Difesa silu
rato, Saadi Tuma Abbas, se
condo quanto ha ritento ieri 
l'agenzia ufficiale Ina, è diven
tato consigliere del presidente 
per gli affari militari, mentre il 
dicastero lasciato vacante da 
Hassan è stato affidato ad 
Amer Hammoudi Al-Sadi. il 
dittatore insomma si circonda 
di persone di fidate cui affida il 
delicato compiuto di attuare 
quanto ordinato d.ill Onu e ac
cettato di malavoglia da Bagh
dad L'accettazione della riso
luzione dell Onu che pone for-
malmen'c fine al conflitto im
pone infatti ali Irak la distruzio
ne di tuli gli arsenali chimici e 
battenologici. dei missili cpn 
una gittata superiore a 150 chi
lometri e un embargo sulle for
niture mihtan L'assemblea na
zionale irachena die ha accet
tato la risoluzione definendola 
però «iniqua» 

Il presidente del parlamento 
Mohammed Medili Salch pur 
accennando alla congiura di 
•potenti forze del male» ha am
messo che l'Irak «non aveva al
ternative» 

l'Unità 
Lunedi 
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